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Lo hanno definito «la deliziosa arte di riempire i
buchi con la lana», ma il piccolo punto o mezzo

punto che chiamar si voglia, ha un cuore antico. Risale
agli antichi romanied al loro “opus pulvinarium”. Attra-
verso la Corte di Bisanzio passò in Oriente per ritornare di
nuovo in Europa al tempo delle Crociate, verso il 1200.

Era l’epoca d’oro degli arazzi, e il piccolo punto si
diffuse come alternativa casalinga ma altrettanto effica-
cealla difficile arte degli arazzieri. Ma verso il 1400, da
Venezia, sua patria di elezione, questo ricamotappezze-
ria prese il volo verso la Francia.

In suo onore venne istituita una corporazione di
“broudoresses”, ricamatrici specializzate e, due secoli
dopo, durante il regno di Luigi XIV, nacque dedicato
esclusivamente al piccolo punto il convento-laboratorio
di Saint-Cyr e così, per molti decenni, il piccolo punto si
chiamò “il punto di saint-Cyr”.

La sua popolarità era tale che anche il re di franciasi
dilettava a deseguirlo; la Corte di versailles e l’Europa
intera si riempì di testate di letto, divani, tende, scatoline
ed altri oggetti fittamente ricamati a frutta, fiori, damine,
paesaggi.

Ma finito lo scintillante secolo XVIII, questo modo di
fare ricamo - tappezzeria, con la sua tecnica raffinata, il

suo senso della composizione, il suo piacere del fatto a
mano, era caduto nell’oblìo, emigrando dalla Francia al-
l’Inghilterra con il vittoriano
secolo XIX.

Il «petit point», così lo
chiamavano le signore della
Londra bene di fine secolo,
regina Vittoria in prima fila e
«petit point» l’avevano chia-
mato più di un secolo prima,
durante il regno di Luigi XV,
i ricamatori (allora il ricamo
era un’arte maschile) che di-
segnavano in punta d’ago pa-
storelle e «fêtes galantes»,
divenne qualcosa di profon-
damente e radicalmente in-
glese, per passare poi nel
mondo americano. Stava na-
scendo intanto il secolo della
meccanizzazione nel quale
questo lavoro di pazienza non aveva più ragione d’es-
sere. Ma verso la fine dell’800, una sconosciuta signora
di Blois (Francia) si propose come restauratrice e crea-

trice di tappezzerie a piccolo punto, ed ebbe la brillante
idea di tramare i canovacci per facilitare la scelta dei co-

lori e rendere il lavoro più ve-
loce. Furono anni di pazienza
e di lavoro e la voglia del pic-
colo punto ritornò più prepo-
tente che mai. Qualche anno
più tardi un disegnatore di
nome Edmond Langlois pro-
pose la composizione dei
«tapis d’amitié», lavoro fatto
da più persone contempora-
neamente come oltre oceano
si faceva con il patch work.
Intanto l’Europa si era accorta
di questi splendidi lavori e ne
faceva una grande richiesta.

Passano gli anni e guerre e
personaggi, ma il piccolo
punto non conosce tramonto.
Entra nell’alta moda come

complemento per accessori e per arredo e la sua storia
continua ancora ai giorni nostri come momento rilassante
per creare piccoli deliziosi oggetti per la nostra casa.

Storia del piccolo punto
di Adalpina Fabra Bignardelli*

* Scrittrice, critica, poetessa.

Un diffuso esempio di petit point.

Ritorna l’attenzione su Sciascia
di Bernanrdo Puleio*

Per i tipi della prestigiosa casa edi-
trice Leo S. Olschki di Firenze,

ad opera dell'ottima curatela di Renato
Martinoni, col patrocinio dell'associa-
zione Amici di Sciascia, è stato appena
licenziato (febbraio 2011), il primo vo-
lume di una collana giustamente altiso-
nante (Sciascia scrittore europeo, alla
quale non si può non augurare una
buona fortuna), intitolato, traendo
spunto da alcuni excerpta dello scrittore
siciliano Troppo poco pazzi: Leonardo
Sciascia nella libera e laica Svizzera.

Forse, in questa sede, non sarebbe
del tutto improprio, contrapporre, scia-
scianamente, laicamente, al titolo dal
tono così enfaticamente trionfalistico,
la memoria di qualche episodio né li-
bero né laico accaduto nella meravigliosa e civilissima
terra di Svizzera: basti pensare al rogo di Michele Ser-
veto nella calvinista Ginevra del 1553 o all’allergia,
anche questa tipica della città di Calvino verso gli spet-
tacoli teatrali, di cui, pure inaspettatamente, si ha trac-
cia, ampia e radicata, nell'illuminato Rousseau.

Né d'altronde, scendendo un po’ più a sud, quasi al
confine con l'Italia, le cose sono andate meglio: nella
valle Mesolcina, a fare somma e capitale (in)giustizia,
nel 1583, ci pensò un grande cardinale lombardo, san-
tificato dalla chiesa cattolica che, punì col fuoco puri-
ficatore, sul rogo, alcune streghe.

Chiusa questa impertinente digressione, occorre fe-
licitarsi per la pubblicazione di questo nuovo testo su
Sciascia e, in qualche misura di Sciascia, dal momento
che vengono proposti sia il contributo di alcuni stu-
diosi, sia una ricca e interessantissima appendice in cui
sono inseriti gli articoli scritti dal maestro di Regal-
petra per i giornali ticinesi, 4 interviste, lunghe e det-
tagliate, racchiuse anche in un prezioso dvd che ci
restituisce la voce e l'immagine dello scrittore, mentre
parla ai microfoni della radio o della televisione della
Svizzera italiana.

In questo senso, il libro curato da Martinoni, si ag-
giunge ad una preziosa ed ideale collana, che, negli ul-
timi anni, soprattutto a partire dal 2003 (L’adorabile
Stendhal, Adelphi 2003, Leonardo Sciascia editore
scrittore ovvero la felicità di fare libri, Sellerio 2003,
Il fuoco nell’anima Adelphi, 2010, Sciascia e i comu-
nisti, Feltrinelli 2010, solo per citare alcuni nomi) ha
visto la pubblicazione di testi rari, dispersi o inediti,
che permettono di ricostruire, attraverso il corpus mi-
nore, per il piacere dei lettori, specialisti e non, un qua-
dro sempre più completo di un letterato colto e
finissimo che, pirandellianamente, sembra avere vis-

suto in quanto ha scritto, nel diletto e
nella gioia dell'incontro con i libri (i
suoi e quelli degli altri).

Oltre la marginalità periferica di
due marche italofone come la Sicilia
e la Svizzera, sono molto più nume-
rosi e consistenti di quanto sia lecito
attendersi, i contatti e i punti di ri-
scontro tra lo scrittore siciliano (letto
con grande attenzione non solo nel
Canton Ticino ma, a seguito delle
numerose traduzioni, in tutta la Con-
federazione) e la terra elvetica.

Ad esempio, nel dicembre del
1957, per iniziativa del giornale so-
cialista Libera stampa, Sciascia ri-
ceve l'omonimo premio, presentando
(in giuria, tra gli altri, Carlo Bo) Due

storie italiane (La zia d’America e Il quarantotto) che,
insieme allaMorte di Stalin, già edita e quindi fuori con-
corso, sarebbero usciti, per intercessione di Vittorini,
nella collana «I gettoni», presso Einaudi, l'anno dopo.

In una lettera del 1966, Sciascia, notoriamente estra-
neo ai premi letterari, ricorderà con gratitudine ed en-
fatico affetto il premio luganese «se la giuria del
Libera stampa non mi avesse premiato, avrei liquidato
anch'io la mia esperienza, appena cominciata, di nar-
ratore».

Alla giuria era piaciuta, soprattutto, la felice fluidità
narrativa, unita all'impegno critico, alla ricchezza cul-
turale e all'originalità.

A partire da questo momento comincia un'interes-
sante connessione tra l'isolano e gli amici ticinesi: let-
tere e sodalizi duraturi (Croci e Soldini, in primis),
recensioni letterarie su «Libera stampa» (fino al 1960)
e poi sul «Corriere del Ticino», (1973-4), conferenze,
interviste radiotelevisive (quelle del 1974, 1987 e 1988
sono le più estese e trovano riscontro nell'appendice
del libro), una partecipazione ad una trasmissione te-
levisiva del 1975, in cui, essendo intervenuto insieme
ad Enrico Fermi sul tema della guerra, Sciascia, in con-
trasto col padre della bomba atomica, sentirà, impel-
lente, il bisogno di scrivere La scomparsa di Majorana
(il testo più amato che, nel cuore dello scrittore, pren-
derà il posto dellaMorte dell’inquisitore) inaugurando
una nuova fase (molto polemica e, a volte, anche un
po' troppo autoreferenziale) della sua scrittura.

Rileggendo gli articoli svizzeri, si ripercorre, tra-
sversalmente, l'iter delle riflessioni di un intellettuale
alla continua ansiosa ricerca di verità.

Ad esempio, (Marx Manzoni eccetera e il Gatto-
pardo, 27 gennaio 1959) la Sicilia del Tomasi risulta
condizionata da araldiche suggestioni, a cui si con-

trappongono positivamente I viceré di De Roberto, una
commedia storica su cui si riflette l'incoerenza della
società italiana (Ritorno di Federico De Roberto, 22
marzo 1960) e I Promessi sposi (Una visione pessimi-
stica della storia, 9 giugno 1973) «il libro della laicità
italiana», una rappresentazione dura e pessimistica
che termina con la vittoria di don Abbondio «il vec-
chio, pavido e cinico prete cattolico, colui che in mezzo
al popolo, chiuso nel suo egoismo assoluto, continua a
rappresentare la chiesa».

In una conferenza tenuta al Rotary di Lugano, nel
maggio del 1974, lo scrittore non nasconde «il fastidio
che gli dà, specie ne I Malavoglia, la superstizione e il
fatalismo della concezione sociale di carattere reazio-
nario che considera l'uomo legato al proprio mestiere
e al proprio ambiente e gli nega, pena il fallimento e
il dolore, la possibilità di tentare nuove iniziative per
uscire dal proprio stato».

In una bella intervista radiofonica del 1974, curata
da Giulio Villa Santa, lo scrittore distingue tra una
mafia storica sradicabile (come può essere quella sici-
liana) e una mafia intesa come categoria universale che
agisce al di là delle idee e della dignità dell'uomo, si
basa sul sopruso e connota l'essenza stessa del potere:
il potere va visto sub specie mafiae.

La rappresentazione universale del Potere come me-
tafora mafiosa fa di Sciascia uno scrittore veramente
europeo, come giustamente, cercando di superare gli
steccati della regionalizzazione, anche per alimentarne
la memoria che rischia di sclerotizzarsi, gli Amici di
Sciascia hanno felicemente intuito.

E' questo forse il lascito più importante e rilevante
che il racalmutese, insieme ad altri due autori a lui
molto cari, Pasolini e Foucault ci ha trasmesso e su cui
dovremmo esercitare critica memoria e concreta vigi-
lanza, a patto però di non dimenticare che, nella con-
cezione dello scrittore, la sicilianità converge con la
universalità.

Basti pensare al seguente giudizio di Gramsci sul
padre Pirandello che Sciascia fece integralmente suo
e nel quale si rispecchiò pienamente come scrittore e
come saggista (aspetti questi, che, nella sua scrittura
impura, sono complementari e spesso si rimandano e
si rovesciano): «In Pirandello abbiamo uno scrittore
“siciliano”, che riesce a concepire la vita paesana in
termini “dialettali”, folcloristici (se pure il suo folclo-
rismo non è quello influenzato dal cattolicesimo, ma
quello rimasto “pagano”, anticattolico sotto la buccia
cattolica superstiziosa), che nello stesso tempo è uno
scrittore “italiano” ed “europeo”. E in Pirandello ab-
biamo di più; la coscienza critica di essere nello stesso
tempo “siciliano” “italiano” ed “europeo”».
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